“Ecco come abbiamo scoperto il software tarocca-centraline della Volkswagen” 

Parla John German, il tecnico che ha smascherato la truffa  

Di  Francesco Semprini da New York   La Stampa 24 settembre 2015
«Non avevamo nessun motivo di sospettare, anzi il nostro focus era di tutt’altro tenore». Parte così il racconto di John German, dirigente di International Council on Clean Transportation, l’osservatorio internazionale che ha «incastrato» Volkswagen.  

German è una sorta di investigatore ambientale per il settore auto, studia le emissioni per le quattro ruote da una vita, otto anni in Chrysler, 13 anni per conto della Environmental Protection Agency (Epa), e 11 anni alla American Honda Motor Company.
E’ lui a raccontare a La Stampa come è giunto alla scoperta della maxitruffa del gigante tedesco delle quattro ruote. Tutto è iniziato in Europa, con una serie di esami sulle vetture a motore diesel immatricolate tra il 2012 e il 2013. «Trovandoci di fronte a livelli alti di emissione, abbiamo deciso di riproporre gli stessi esami anche negli Usa».  

Negli States gli standard sono più elevati: «In sostanza conducendo i test dall’altra parte dell’Atlantico volevamo dimostrare che i motori diesel possono essere puliti». E invece German e il suo team si sono accorti che per la Volkswagen Passat le emissioni erano superiori agli standard di quote comprese tra il 5 e il 25%, e per la Jetta erano tra il 15 e il 30% superiori. La Bmw X5 ha invece passato i test. L’esperto ha completato il dossier nel maggio del 2014 trasmettendo i risultati all’Epa, l’autorità Usa che si occupa della vigilanza sull’ambiente.  

Da qui è iniziata l’indagine federale che ha portato a smascherare Volkswagen. Come è stato possibile falsare i risultati dei test lo spiega lo stesso German: «Veniva cambiata la calibratura degli esami, lo si faceva con codici informatici che erano alterati. Quando si conducevano i test su strada, veniva attivato un dispositivo che permetteva di disattivare e ricalibrare i parametri, ovvero quegli indicatori che misurano il reale livello delle emissioni». 
Il punto è che il «trucco» usato da Vw non richiede abilità eccellenti, e questo crea qualche dubbio su procedure e solidità dei metodi di misurazione delle emissioni.

Il rischio è che anche altri abbiano agito allo stesso modo? «Non abbiamo elementi per dire che altre aziende automobilistiche abbiano fatto lo stesso, ma occorre procedere a qualche indagine». E questo non solo negli Stati Uniti. «Non abbiamo idea di cosa accada in Europa o in Cina, ma senza dubbio l’interrogativo deve essere sollevato, specie perché in quelle aree talvolta le agenzie di supervisione non hanno la stessa esperienza e i poteri che hanno gli uffici governativi negli Usa».  

Insomma strumenti e tecnologie ci sono, ma devono trovare applicazione ed essere inquadrati in un regime di maggiore trasparenza. A partire dagli Usa, dove Volkswagen ha agito indisturbata nonostante l’attenzione posta dalle autorità federali alle questioni ambientali e alla lotta contro le emissioni nocive. «L’auspicio è che quanto accaduto spinga le autorità e i governi a fare di più e in modo efficace, in termini di regolamentazione e di poteri legali degli organi competenti». 

Come funzionava la truffa dei test e perché Volkswagen pensava di farla franca (di Massimo Russo)  

